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2 ‹  Introduzione

L’agricoltura biologica 
alle soglie del 2000

Il 27 e 28 maggio 1999, si è tenuta a Baden (Austria)
una conferenza intitolata “L’agricoltura biologica
nell’Unione europea – Prospettive per il XXI secolo”,
organizzata dal governo austriaco e dalla Commissione.
In occasione di tale conferenza, è emerso che il numero
di ettari coltivati secondo metodi biologici o convertiti
all’agricoltura biologica è passato da circa 900 000 ha
nel 1993 a circa 2,9 milioni di ha nel 1998. Sono state
inoltre riconosciute le potenzialità di crescita dell’agricol-
tura biologica, che attualmente rappresenta, in termini di
superfici, il 2% dell’agricoltura europea e che potrebbe
raggiungere il 5-10% in media nel 2005. Oltre alla rego-
lamentazione e alle azioni comunitarie di sostegno finan-
ziario adottate a favore di pratiche agricole favorevoli
all’ambiente, tale evoluzione sembra ascrivibile in parti-
colare ad un accresciuto interesse dei consumatori e dei
produttori per un’agricoltura particolarmente rispettosa
dell’ambiente.

(Estratto da “La situazione dell’agricoltura nell’Unione
europea - Relazione 1999”
(COM (2000) 485 def. del 26 luglio 2000).
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Nel giugno 1991, il Consiglio ha adottato il regolamento
(CEE) n. 2092/91 relativo al metodo di produzione biolo-
gico di prodotti agricoli e alla indicazione di tale metodo
sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari. Tale rego-
lamento è stato completato a più riprese, in particolare
nel 1999, quando il Consiglio ne ha esteso il campo di
applicazione al metodo di allevamento biologico.

Tale regolamento è il risultato di un’iniziativa intra-
presa nel quadro della riforma della politica agricola
comune, il cui obiettivo iniziale era di accrescere la
produttività agricola, in modo da garantire un elevato
livello di autosufficienza alimentare all’interno della
Comunità europea. 

Dopo aver ampiamente conseguito tale obiettivo verso la
fine degli anni ‘80, la politica agricola si è concentrata su
altri obiettivi, quali la promozione dei prodotti di qualità
e l’integrazione della tutela dell’ambiente nell’agricol-
tura. Questi due obiettivi hanno offerto importanti
potenzialità per lo sviluppo dell’agricoltura biologica,
che aveva fino ad allora costituito un’attività marginale.

Dall’entrata in vigore, nel 1992, del succitato regola-
mento, decine di migliaia di aziende agricole si sono
convertite al metodo di produzione biologico e questa
tendenza sembra destinata a continuare nei prossimi
anni. Parallelamente, è aumentato in maniera significa-
tiva l’interesse dei consumatori e del settore commer-
ciale per i prodotti dell’agricoltura biologica.

Adottando il regolamento (CEE) n. 2092/91, il Consi-
glio ha deciso di creare un quadro comunitario che defi-
nisca nei particolari le condizioni da rispettare affinché
un prodotto agricolo o una derrata alimentare possano
recare un riferimento al metodo di produzione biologico. 
Si tratta di una normativa piuttosto complessa che, oltre
a definire un metodo di produzione agricola per i pro-
dotti vegetali e animali, provvede a regolamentare l’eti-
chettatura, la trasformazione, l’ispezione e il commer-
cio dei prodotti dell’agricoltura biologica all’interno
della Comunità, nonché l’importazione di tali prodotti
dai paesi terzi.

Il presente opuscolo si rivolge in particolare a tutti coloro
che, per interesse personale o per esigenze professionali,
desiderano reperire informazioni di base sullo sviluppo
dell’agricoltura biologica e sulla sua normalizzazione nel-
l’Unione europea nel quadro della succitata normativa1.

1 Il presente opuscolo non prende al momento in considera-
zione le misure comunitarie di sostegno finanziario al set-
tore agricolo di cui può beneficiare l’agricoltura biologica
in presenza di talune condizioni.

Introduzione
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Origine, sviluppo 
e definizione 
dell’agricoltura biologica

Origine e sviluppo
dell’agricoltura biologica 
e della relativa normalizzazione

Origine della diffusione di un nuovo metodo di 
produzione agricola: le diverse correnti di pensiero
L’agricoltura biologica rappresenta il frutto di una serie
di riflessioni e il risultato dello sviluppo di diversi
metodi di produzione agricola alternativi praticati, sin
dall’inizio del secolo, principalmente nell’Europa set-
tentrionale. 

In questa sede conviene ricordare, in particolare, tre
correnti di pensiero: 
• L’agricoltura biodinamica, comparsa in Germania su

ispirazione di Rudolf Steiner;
• L’agricoltura basata su metodi organici (organic far-

ming) nata in Inghilterra dalle tesi sviluppate da Sir
Howard nel suo Testamento agricolo (1940); 

• L’agricoltura biologica sviluppata in Svizzera da
Hans Peter Rusch e H. Müller. 

I suddetti movimenti, all’origine di alcuni dei termini
protetti dalla normativa comunitaria, ritengono indi-
spensabile, con alcune sfumature, il legame tra agricol-
tura e natura, nonché il rispetto degli equilibri naturali e
si dissociano quindi da una strategia piuttosto dirigista
in materia di agricoltura, tendente a massimizzare le
rese attraverso molteplici interventi, con l’impiego di
diverse categorie di prodotti di sintesi. 

Nonostante l’esistenza e la vivacità di tali correnti di
pensiero, l’agricoltura biologica è rimasta a lungo allo
stato embrionale in Europa.

Sviluppo dell’agricoltura biologica
Durante gli anni ‘50, l’obiettivo principale dell’agricol-
tura era soddisfare, grazie a un aumento particolar-
mente significativo della produttività agricola, il fabbi-
sogno alimentare immediato, oltre ad accrescere il
livello di autosufficienza nella Comunità europea. 
Si comprende quindi perché l’agricoltura biologica
abbia faticato a ottenere, in questo contesto, un’eco
favorevole. 

In compenso, alla fine degli anni ‘60 e soprattutto
durante gli anni ‘70 è emersa una forte presa di
coscienza circa la tutela dell’ambiente, alla quale l’agri-
coltura biologica poteva apportare un utile contributo.
Vengono create nuove associazioni, che raggruppano
produttori, consumatori e altri soggetti interessati alle
problematiche ecologiche e a una vita più strettamente
legata alla natura. Tali organizzazioni elaborano i propri
disciplinari e introducono una serie di norme da rispet-
tare in materia di produzione. 

L’agricoltura biologica comincia tuttavia a diffondersi
pienamente nel corso degli anni ‘80, con il continuo svi-
luppo di questo nuovo metodo di produzione e dell’inte-
resse dei consumatori per i prodotti biologici, non solo
nella maggior parte dei paesi europei ma anche in altri
paesi, quali gli Stati Uniti, il Canada, l’Australia e il
Giappone. Si assiste quindi a una significativa crescita
del numero di produttori e alla promozione di iniziative
nel settore della trasformazione e della commercializza-
zione dei prodotti biologici. 

Questo contesto favorevole allo sviluppo dell’agricol-
tura biologica trae per lo più origine dalla preoccupa-
zione espressa dai consumatori di poter scegliere pro-
dotti sani e più rispettosi dell’ambiente. Parallelamente,
le amministrazioni nazionali procedono al graduale
riconoscimento dell’agricoltura biologica, integrandola
nei propri ambiti di ricerca e dotandosi di legislazioni
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adeguate al settore (ad esempio, in Austria, Francia,
Danimarca). Vengono inoltre concesse sovvenzioni, sia
a livello nazionale che a livello regionale, da alcuni
Stati membri, a vantaggio dell’agricoltura biologica. 

Malgrado tali sforzi, tuttavia, durante questo periodo
l’agricoltura biologica resta penalizzata da una man-
canza di chiarezza: da un lato, infatti, regna una certa
confusione, tra i consumatori, sul significato del con-
cetto stesso di agricoltura biologica e delle limitazioni
che essa comporta. Tale confusione deriva fondamental-
mente dall’esistenza di svariate e diverse “scuole” e

“ilosofie”, dalla mancanza di armonizzazione della ter-
minologia utilizzata, dalla presentazione eterogenea dei
prodotti, dall’amalgama tra prodotti biologici, prodotti
di qualità, prodotti naturali, ecc. D’altra parte, l’uso
fraudolento delle indicazioni relative al metodo di pro-
duzione biologico contribuisce ad accrescere tale con-
fusione. 

Fonte: Nicolas Lampkin, Welsh Institute of Rural Studies, University of Wales
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Riconoscimento ufficiale e regolamentazione 
dell’agricoltura biologica nell’Unione europea
In questo contesto, l’adozione di un quadro normativo è
sembrata la scelta più idonea per consentire all’agricol-
tura biologica di collocarsi, in maniera credibile, sul
mercato di nicchia rappresentato dai prodotti di qualità.
All’inizio degli anni novanta, la Comunità europea si è
quindi dotata di un quadro normativo in materia (rego-
lamento (CEE) n. 2092/91). Questo processo di ricono-
scimento ufficiale dell’agricoltura biologica si è succes-
sivamente esteso a diversi altri paesi ed è stato seguito
da iniziative a livello internazionale. Inoltre, il regola-
mento (CEE) n. 2078/922 offre nuove possibilità di
sostegno finanziario di cui l’agricoltura biologica, per le
sue stesse caratteristiche, può beneficiare. 

Riconoscimento internazionale 
dell’agricoltura biologica 
L’IFOAM (Federazione internazionale dei movimenti di
agricoltura biologica) ha adottato, nel novembre 1998,
una serie di “Disciplinari quadro dell’agricoltura biolo-
gica e della trasformazione”. Creata nel 1972, l’IFOAM
raggruppa una serie di organizzazioni che operano, a
livello mondiale, in materia di produzione, certifica-
zione, ricerca, formazione e promozione dell’agricol-
tura biologica. I disciplinari introdotti dalla federazione,
pur non essendo vincolanti, costituiscono certamente
uno “spunto di riflessione”, in quanto sintetizzano lo
stato attuale dei metodi di produzione e di trasforma-
zione dei prodotti biologici. 

L’IFOAM ha inoltre istituito un gruppo regionale
“Unione europea”, al f ine di mantenere un dialogo
aperto con la Commissione europea in materia di svi-
luppo del settore dell’agricoltura biologica. 

Inoltre, nel giugno 1999, la Commissione del Codex
alimentarius3 ha adottato le linee direttrici in materia di
produzione, trasformazione, etichettatura e commercia-
lizzazione degli alimenti derivati dalla produzione bio-
logica. Tali linee guida, oltre a fissare i principi della
produzione biologica a livello di azienda agricola, pre-
parazione, immagazzinamento, trasporto, etichettatura
e commercializzazione dei prodotti vegetali, devono
consentire agli Stati membri di elaborare una propria
normativa, sulla base di tali principi, senza tuttavia
ignorare le specificità nazionali. Inoltre, verranno pros-
simamente elaborate linee direttrici in materia di produ-
zione biologica dei prodotti di origine animale. 

Dal 1999, la FAO4 ha altresì adottato un programma di
lavoro nel settore dell’agricoltura biologica che mira
fondamentalmente a promuovere lo sviluppo dell’agri-
coltura biologica nei paesi in via di sviluppo.

2 Regolamento (CEE) n. 2078/92 del Consiglio, del 30 giu-
gno 1992, relativo a metodi di produzione agricola com-
patibili con le esigenze di protezione dell’ambiente e con
la cura dello spazio naturale (GU L 215 del 30.7.1992,
pag. 85). Abrogato dal regolamento (CE) n. 1257/99,
del 17 maggio 1999, sul sostegno allo sviluppo rurale da
parte del Fondo europeo agricolo di orientamento e di
garanzia (FEAOG) e che modifica ed abroga taluni rego-
lamenti (GU L 160 del 26.6.1999, pag. 80). 
Vedi anche nota 1. 

3 I lavori della Commissione del Codex alimentarius hanno
come obiettivo l’elaborazione, a livello mondiale, del
Codex alimentarius (o codice alimentare), contenente
norme, codici di uso, direttive e raccomandazioni stabilite
nel quadro del programma misto FAO/OMS per le der-
rate alimentari, al fine di garantire la sicurezza alimentare
e la correttezza delle operazioni commerciali in questo
settore.

4 FAO, Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimenta-
zione e l’agricoltura.
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Interventi normativi in alcuni Stati al di fuori
dell’Unione europea
L’Islanda, la Norvegia e il Liechtenstein hanno appli-
cato, nel quadro dello Spazio economico europeo, legis-
lazioni allineate alla legislazione comunitaria e parteci-
pano, in qualità di osservatori, ai lavori di gestione in
sede di Commissione europea.

Inoltre, tenuto conto della necessità di recepire l’acquis
comunitario dopo l’adesione, i paesi che si accingono a
diventare membri dell’Unione europea (paesi dell’Eu-
ropa centrale e orientale, Cipro, Malta, Turchia), hanno
già avviato un processo di adozione di disposizioni sul-
l’agricoltura biologica allineandosi alla normativa
comunitaria.

Anche altri paesi, tra cui l’Argentina, l’Australia, il
Canada, gli Stati Uniti, Israele, il Giappone e la Sviz-
zera hanno già adottato, o stanno per adottare una pro-
pria legislazione specifica in materia di agricoltura bio-
logica. 

Fonte: Nicolas Lampkin, Welsh Institute of Rural Studies, University of Wales
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Definizione del concetto di
agricoltura biologica

Per definire il concetto di agricoltura biologica sembra
opportuno il riferimento alla definizione elaborata dal
Codex alimentarius sulla base di contributi di esperti a
livello mondiale. Il Codex considera l’agricoltura biolo-
gica come un sistema globale di produzione agricola
(vegetale e animale) che privilegia le pratiche di
gestione piuttosto che il ricorso a fattori di produzione
di origine esterna. In quest’ottica, i metodi colturali,
biologici e meccanici vengono impiegati di preferenza
al posto dei prodotti chimici di sintesi.

Secondo le linee direttrici del Codex, l’agricoltura
biologica deve contribuire al conseguimento dei
seguenti obiettivi5:
• “aumentare la diversità biologica nell’insieme del

sistema; 
• accrescere l’attività biologica dei suoli;
• mantenere la fertilità dei suoli a lungo termine;
• riciclare i rifiuti di origine vegetale e animale, al

fine di restituire gli elementi nutritivi alla terra,
riducendo in tal modo il più possibile l’utilizzo di
risorse non rinnovabili;

• fare assegnamento sulle risorse rinnovabili nei
sistemi agricoli organizzati localmente;

• promuovere la corretta utilizzazione dei suoli,
delle risorse idriche e dell’atmosfera e ridurre
nella misura del possibile ogni forma di inquina-
mento che potrebbe derivare dalle pratiche coltu-
rali e zootecniche;

• manipolare i prodotti agricoli, con particolare
attenzione ai metodi di trasformazione, allo scopo
di mantenere l’integrità biologica e le qualità
essenziali del prodotto in tutte le varie fasi;

• essere praticata su un’azienda agricola esistente,
dopo un periodo di conversione, la cui durata
dev’essere calcolata sulla base di fattori specifici
del sito, quali le informazioni storiche sulla super-
ficie e i tipi di coltura e di allevamento previsti”.

5 Linee direttrici in materia di produzione, trasformazione,
etichettatura e commercializzazione degli alimenti derivati
dall’agricoltura biologica, Commissione del Codex ali-
mentarius, CAC/GL 32.1999, punto 7.
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Per quanto riguarda l’allevamento, il metodo di produ-
zione biologico si basa sul principio di uno stretto
legame tra animali e superfici agricole. La necessità di
questo legame prevede quindi che gli animali abbiano
accesso ad ampie aree di pascolo all’aperto e che l’ali-
mentazione che viene loro fornita sia non solo biologica
ma preferibilmente ottenuta nell’azienda stessa. Questo
aspetto dell’agricoltura biologica è peraltro dettagliata-
mente disciplinato da una serie di disposizioni relative
al benessere degli animali e alle cure veterinarie.

Sia che si tratti di prodotti vegetali o animali, gli obiet-
tivi della produzione biologica restano gli stessi: appli-
cazione di pratiche restrittive dal punto di vista della
tutela dell’ambiente, occupazione più armoniosa dello
spazio rurale, rispetto del benessere degli animali, pro-
duzione di prodotti agricoli di alta qualità. 

Al fine di conferire a tali obiettivi, difficilmente misura-
bili, un contenuto concreto, tale da distinguere netta-
mente l’agricoltura biologica dall’agricoltura conven-
zionale, era necessario codificare le pratiche accettabili.
A ciò si è pervenuti dapprima mediante disciplinari pri-
vati e in seguito con normative o linee direttrici uffi-
ciali, a livello nazionale o internazionale.
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Il regolamento (CEE) n. 2092/91

Il regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio, relativo
al metodo di produzione biologico di prodotti agricoli e
alla indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e
sulle derrate alimentari, adottato il 24 giugno 1991, può
essere visto nel contempo come il risultato delle inizia-
tive di riconoscimento ufficiale dell’agricoltura biolo-
gica in taluni Stati membri e come l’affermazione della
volontà di chiarire, agli occhi dei consumatori, il con-
cetto di agricoltura biologica, lottando in particolare
contro le numerose frodi fino ad allora constatate.

Il regolamento in oggetto mira infatti a stabilire norme
comuni applicabili alla produzione comunitaria di pro-
dotti biologici di origine vegetale. Tali norme sono state
completate in un primo tempo dal Consiglio nel 1992 e,
successivamente, nel 1995, prevedendo la possibilità di
istituire un logo specifico dell’agricoltura biologica e
introducendo una serie di norme tecniche relative, in
particolare, all’etichettatura e al regime d’importazione.
La Commissione ha in seguito adottato vari regolamenti
al fine di aggiornare o completare gli allegati tecnici del
regolamento (CEE) n. 2092/91.

Nel 1999, il Consiglio ha adottato il regolamento (CE)
n. 1804/1999, del 19 luglio 1999, con il quale vengono
fissate le norme comunitarie relative alla produzione dei
prodotti biologici di origine animale, completando così
il quadro normativo, dimodoché la legislazione comuni-
taria abbraccia ormai sia la produzione vegetale che
quella animale. 

Il regolamento del Consiglio conferisce alla Commis-
sione l’incarico di adottarne le modalità di applicazione
e, in particolare, di modificare, se necessario, gli alle-
gati tecnici del regolamento. Tale possibilità consente di
mantenere aggiornate le disposizioni del regolamento

rispetto agli sviluppi tecnici e scientifici e alle realtà del
mercato dei prodotti dell’agricoltura biologica.

Infine, la definizione di un logo comunitario specifico
per l’agricoltura biologica nel marzo 2000 ha consentito
una maggiore valorizzazione dei prodotti biologici e ne
ha rafforzato la protezione contro le frodi, sia per i pro-
dotti vegetali che per i prodotti animali derivati dall’a-
gricoltura biologica.

L’agricoltura biologica, elemento
della politica di qualità

Il quadro normativo sviluppato dalla Comunità europea
per la produzione biologica vegetale e animale si inseri-
sce nel contesto più generale della politica di qualità dei
prodotti agricoli.

Tale politica è nata all’inizio degli anni ‘90 per rispon-
dere alle sempre più pressanti richieste dei consumatori
europei di prodotti speciali di fronte alla crescente stan-
dardizzazione dei prodotti convenzionali.

Pertanto, i produttori hanno ormai la possibilità, quando
i loro prodotti rispondono ai requisiti previsti dalla nor-
mativa europea, di impegnarsi in un processo di qualità
che consente una migliore valorizzazione dei loro pro-
dotti. I prodotti interessati possono infatti beneficiare,
secondo il legame che hanno con la zona geografica alla
quale intendono riferirsi, di due designazioni: denomi-
nazione d’origine protetta e indicazione geografica pro-
tetta. Possono anche avvalersi dell’attestazione di speci-
ficità (con la qualifica di “specialità tradizionale garan-
tita”), che certifica che il prodotto è stato elaborato
secondo un metodo tradizionale. L’istituzione di tali
forme di tutela consente al tempo stesso di sviluppare
un sistema economicamente redditizio a favore di

La normativa comunitaria
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aziende generalmente penalizzate da notevoli svantaggi
strutturali e di offrire ai consumatori6 prodotti realmente
originali.

L’agricoltura biologica si inserisce anch’essa in questa
nuova politica, pur conservando la propria specificità,
dato che il suo obiettivo principale resta la salvaguardia
dell’ambiente.

Campo di applicazione 
del regolamento

Il regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio si
applica ai prodotti vegetali e animali non trasformati, ai
prodotti agricoli trasformati destinati all’alimentazione
umana e agli alimenti per animali7, i quali recano sulle
etichette, nella pubblicità e nella documentazione com-
merciale le indicazioni in uso in ciascuno Stato membro
atte ad informare il consumatore che il prodotto è stato
ottenuto secondo il metodo di produzione biologico
definito dal regolamento.

Le norme sancite dal regolamento (per esempio in mate-
ria d’ispezione, vedasi “Ispezione” cfr. infra) si appli-
cano quindi soltanto nel caso in cui il produttore desideri
apporre sul proprio prodotto una simile dicitura.

In un primo tempo, il Consiglio ha definito, in ogni lin-
gua, il termine considerato il più caratteristico del
metodo di produzione previsto dal regolamento e che
usufruisce in maniera particolare della tutela ivi isti-
tuita. Si tratta segnatamente dei seguenti termini:

in spagnolo: ecológico
in danese: Økologisk
in tedesco: ökologisch, biologisch
in greco: ‚ÈÔÏÔÁÈÎfi
in inglese: organic
in francese: biologique
in italiano: biologico
in neerlandese: biologisch
in portoghese: biológico
in finlandese: luonnonmukainen
in svedese: ekologisk

Inoltre, con l’adozione del regolamento (CE)
n. 1804/1999 del Consiglio, tale protezione viene estesa
ai corrispondenti termini derivati (come “bio”, “eco”,
ecc.) o diminutivi in uso, soli o combinati8.

Applicabilità delle norme
relative ai prodotti convenzionali

Le norme relative ai prodotti convenzionali si applicano
comunque, a prescindere dalle disposizioni sancite dal
regolamento (CEE) n. 2092/91. Di conseguenza, il
regolamento (CEE) n. 2092/91 può solo prescrivere
norme più rigide, ma in nessun caso meno rigorose di
quelle previste dalla normativa comunitaria generale
sull’agricoltura convenzionale e sui prodotti destinati
all’alimentazione umana. Trovano in tal modo applica-
zione le disposizioni generali in materia di produzione,
preparazione, commercializzazione, etichettatura e con-
trollo dei prodotti agricoli e delle derrate alimentari
convenzionali9. Si tratta, in particolare, di tutte le norme
relative alla sicurezza di tali prodotti per la salute
umana.

6 Regolamento (CEE) n. 2081/92 del Consiglio, del 
14 luglio 1992, relativo alla protezione delle indicazioni
geografiche e delle denominazioni d’origine dei prodotti
agricoli ed alimentari; GU L 208 del 24.07.1992, pag. 1.
Regolamento (CEE) n. 2082/92 del Consiglio, del 14
luglio 1992, relativo alle attestazioni di specificità dei pro-
dotti agricoli ed alimentari; GU L 208 del 24.07.1992,
pag. 9.

7 Articolo 1 del regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consi-
glio, del 24 giugno 1991, relativo al metodo di produ-
zione biologico di prodotti agricoli e alla indicazione di
tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari;
GU L 198 del 22.7.1991, pag. 1

8 Articolo 2 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
9 Articolo 3 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
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Norme relative alla produzione
biologica nelle aziende agricole

Produzione vegetale
Le regole di base del metodo di produzione biologico
applicabile ai prodotti vegetali sono descritte dettaglia-
tamente nell’allegato I, parte A del regolamento.

Il ripristino e il mantenimento della fertilità e dell’atti-
vità biologica del suolo devono essere garantiti
mediante la coltivazione di leguminose, di concimi
verdi o di vegetali aventi un apparato radicale profondo
nell’ambito di un adeguato programma di rotazione
annuale10. Tale misura può essere completata mediante
l’incorporazione di deiezioni zootecniche provenienti
dalla produzione animale biologica, nei limiti fissati
dall’allegato I, parte B (170 kg di azoto per ettaro e
all’anno) e di materiale organico, compostato o meno,
prodotto da aziende che operano nel rispetto delle
norme previste dal metodo di produzione biologico.

Qualora i suddetti mezzi risultino insufficienti ad assi-
curare un’adeguata nutrizione dei vegetali o il tratta-
mento del terreno, occorre procedere all’integrazione
con altri mezzi. Tuttavia, i concimi organici o minerali
possono essere utilizzati soltanto quando sono elencati
nell’allegato II, parte A del regolamento, che prevede
essenzialmente minerali naturali poco solubili e non
ottenuti mediante sintesi chimica. 

Infine, per migliorare lo stato generale del suolo o la
disponibilità di elementi nutritivi nel suolo o le colture,
possono essere altresì utilizzate preparazioni a base di
microorganismi, non geneticamente modificati, a patto
che tale esigenza sia stata riconosciuta dallo Stato mem-
bro interessato.

La protezione delle piante dai parassiti e dalle malattie,
nonché l’eliminazione delle piante infestanti devono
essere assicurate evitando per quanto possibile l’im-
piego di prodotti fitosanitari. La protezione dei vegetali
dev’essere assicurata in primo luogo mediante il
seguente complesso di misure: scelta di specie e varietà
naturalmente resistenti, programmi di rotazione delle
colture, coltivazione meccanica, eliminazione delle
malerbe mediante bruciatura e protezione dei nemici
naturali dei parassiti (mediante la manutenzione di
siepi, posti per nidificare, ecc.)11.

È tuttavia previsto che, in caso di pericolo immediato
che minacci le colture, possono essere utilizzati, a
determinate condizioni, i prodotti f itosanitari di cui
all’allegato II, parte B del regolamento. In tale elenco
figurano quattro categorie di prodotti autorizzati: taluni
prodotti di origine animale o vegetale, i prodotti a base
di microorganismi, talune sostanze obbligatoriamente
utilizzate nelle trappole o negli spandiconcime e, infine,
talune altre sostanze tradizionalmente impiegate nell’a-
gricoltura biologica, già prima dell’adozione del regola-
mento (CEE) n. 2092/91.

10 Allegato I, parte A, punto 2 del regolamento (CEE)
n. 2092/91.

11 Allegato I, parte A, punto 3 del regolamento (CEE)
n. 2092/91.

12 Allegato I, parte A, punto 1 del regolamento (CEE)
n. 2092/91.

13 Allegato I, parte A, punto 4 del regolamento (CEE)
n. 2092/91.
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Durante il passaggio da un’agricoltura convenzionale a
un’agricoltura biologica, la durata minima del periodo
di conversione è di due anni (prima della semina) per le
colture annuali e di tre anni (prima del primo raccolto)
per le colture perenni diverse dai prati. Tale periodo può
essere prolungato o ridotto in funzione degli antece-
denti colturali. Le condizioni per il prolungamento o la
riduzione di tale periodo di conversione sono stabilite
dagli Stati membri12.

Infine, l’allegato I del regolamento precisa che la rac-
colta dei vegetali che crescono spontaneamente nelle
zone naturali, nelle foreste e nelle zone agricole è assi-
milata a un metodo di produzione biologico, a condi-
zione che le superfici in questione non siano state trat-
tate, negli ultimi tre anni, con prodotti vietati nell’agri-
coltura biologica e che la raccolta non influisca sulla
stabilità dell’habitat naturale e sulla sopravvivenza delle
specie13.
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Evoluzione della superficie media delle aziende biologiche 
rispetto all’insieme delle aziende agricole

superficie media delle aziende biologiche

Lineare (superficie media delle aziende biologiche)

Fonte: Lampkin, 1999 - Eurostat
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Produzione animale
L’allegato I, parte B, del regolamento (CEE) n. 2092/91,
modif icato nel luglio 1999 dal regolamento (CE)
n. 1804/1999, fissa alcune regole minime in materia di
produzione biologica animale. Gli Stati membri pos-
sono adottare, a norma dell’articolo 12 del regolamento
(CEE) n. 2092/91, regole più severe riguardo agli ani-
mali d’allevamento e ai prodotti animali provenienti dal
loro territorio. 

Conformemente ai principi generali applicabili alla pro-
duzione biologica animale14, è necessario che venga
rispettato il principio di complementarità tra suolo e
animali. È quindi esclusa la produzione senza terra15.
Tale produzione legata alla terra implica altresì che gli
animali dispongano di un’area di pascolo e che il
numero di capi per unità di superficie sia limitato16.

Inoltre, a seguito del riconoscimento di un principio di
separazione, tutti gli animali appartenenti ad una stessa
unità di produzione devono essere allevati nel rispetto
delle norme della produzione biologica17. Sono
ammesse deroghe soltanto se vengono offerte adeguate
garanzie a scanso di qualsiasi confusione tra produzione
biologica e produzione convenzionale. 

L’allegato I, parte B, del regolamento (CEE) n. 2092/91
fissa inoltre una serie di norme relative al periodo di
conversione e all’origine degli allevamenti18. I periodi di
conversione sono quindi di due tipi. La conversione
interessa sia le superfici agricole destinate alla produ-
zione animale sia gli animali stessi. 

Durante la costituzione del patrimonio, dovrà essere
dedicata particolare attenzione alla scelta di razze in
grado di adattarsi nel migliore dei modi al loro
ambiente e caratterizzate da una resistenza certa alle
malattie. Gli animali, infine, devono provenire da un’a-
zienda che rispetti le regole dell’agricoltura biologica e
devono essere successivamente allevati, durante l’intera
durata della loro vita, in conformità di tali regole. 

Sono state altresì adottate disposizioni relative all’ali-
mentazione degli animali19. I mangimi destinati agli ani-
mali devono provenire non solo dal metodo di produ-

zione biologica ma anche, e preferibilmente, dall’a-
zienda stessa. Particolare attenzione dev’essere riser-
vata all’alimentazione naturale. Tutti i mammiferi
dovranno essere nutriti a latte naturale durante un
periodo minimo stabilito dall’allegato I del regola-
mento. Sono stati definiti criteri precisi riguardo alla
composizione della razione giornaliera, alle materie
prime e alle altre sostanze utilizzate.

Per quanto riguarda i principi applicabili alla profilassi e
alle cure veterinarie20, l’accento dev’essere posto, in
primo luogo, sulla prevenzione. I principi da rispettare,
oltre alla scelta delle razze appropriate di animali,
riguardano l’applicazione di pratiche di allevamento in
grado di stimolare la resistenza degli animali, l’uso di
alimenti di qualità e il mantenimento di un’adeguata
densità degli animali.

Tuttavia, se tali misure risultano insufficienti e un ani-
male si ammala, devono essere privilegiati alcuni tratta-
menti più naturali (ad esempio, i prodotti fitoterapici e
omeopatici) rispetto agli antibiotici o ai medicinali
veterinari allopatici, che possono lasciare residui nei
prodotti. Questi ultimi tipi di prodotti possono tuttavia
essere prescritti, a determinate condizioni, qualora si
rivelino indispensabili per la guarigione dell’animale.
Infine, è severamente vietato l’impiego di sostanze
destinate a stimolare la crescita (quali gli ormoni) o a
controllare la riproduzione. 

14 Allegato I, parte B, punto 1 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

15 Allegato I, parte B, punto 1.2 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

16 Allegato I, parte B, punto 1.4 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

17 Allegato I, parte B, punto 1.5 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

18 Allegato I, parte B, punti 2 e 3 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

19 Allegato I, parte B, punto 4 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

20 Allegato I, parte B, punto 5 del regolamento (CE)
n. 1804/99.
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Sono inoltre previste alcune disposizioni relative al
benessere degli animali21: talune operazioni, quali la
recisione della coda o dei denti, la spuntatura del becco
o la decornazione necessitano di un’autorizzazione che
viene concessa soltanto per motivi di sicurezza o al fine
di migliorare la salute, il benessere o l’igiene degli ani-
mali. In linea di massima è vietata la contenzione e le
condizioni di stabulazione degli animali devono rispon-
dere alle loro esigenze biologiche ed etologiche. A tal
fine, sono state elaborate norme estremamente precise
sulle caratteristiche obbligatorie degli edifici zootecnici.
Infine, il trasporto degli animali deve effettuarsi in
modo da affaticare il meno possibile gli animali e da
garantire il rispetto del loro benessere22.

Il caso specifico dell’apicoltura
Il regolamento (CEE) n. 2092/91 si applica altresì all’a-
picoltura. Tuttavia, trattandosi di un settore estrema-
mente specifico, le norme di produzione sono state
enunciate separatamente, nell’allegato I, parte C.

Emergono, in particolare, due principi:
• Il periodo di conversione, per la produzione apicola,

è ridotto a un anno23;
• Inoltre, vengono introdotte precise disposizioni in

materia di ubicazione degli apiari. Questi ultimi
devono essere ubicati in maniera tale che nel raggio
di 3 km a far centro dalla postazione dell’apiario le
fonti di bottinaggio siano costituite essenzialmente
da coltivazioni con metodo di produzione biologico o
da coltivazioni sottoposte a cure colturali di basso
impatto ambientale. Gli apiari devono altresì mante-
nere una distanza sufficiente da qualsiasi fonte di
produzione non agricola potenzialmente contami-
nante (quali centri urbani, discariche, inceneritori di
rifiuti, ecc.)24. Correlativamente, viene offerta la pos-
sibilità agli Stati membri di vietare la produzione di
miele biologico nelle regioni o nelle zone che non
rispettino le suddette condizioni.

Norme relative alla
trasformazione dei prodotti
agricoli biologici 
in derrate alimentari

Le norme relative alla trasformazione sono contenute
nell’articolo 5 e nell’allegato VI del regolamento.

Il regolamento comunitario stabilisce un equilibrio tra
la richiesta, da parte dei consumatori, di prodotti quanto
più naturali possibile e la considerazione, da un lato,
della necessità di una gamma sufficientemente ampia di
derrate alimentari presentate con la denominazione
“prodotti biologici” e, dall’altro, dei vincoli tecnologici
inerenti all’attività di trasformazione.

Il regolamento (CEE) n. 2092/91 limita quindi forte-
mente, senza tuttavia escluderli completamente, gli
ingredienti di origine non agricola (additivi, aromi,
acqua e sale, minerali e preparazioni a base di micro-
organismi)25, nonché i coadiuvanti tecnologici26 che
risultano indispensabili alla preparazione di alimenti
con prodotti agricoli di origine biologica. L’elenco dei
suddetti prodotti autorizzati nella trasformazione dei
prodotti biologici figura nell’allegato VI, parti A e B del
regolamento (CEE) n. 2092/91.

Oltre a tali restrizioni, l’articolo 5 vieta l’impiego di
organismi geneticamente modificati e i trattamenti
mediante raggi ionizzanti. Inoltre, al fine di evitare
qualsiasi rischio di frode, è vietato l’uso concomitante
di un ingrediente ottenuto secondo il metodo di produ-
zione biologico e dello stesso ingrediente ottenuto
secondo il metodo di produzione convenzionale27. 

21 Allegato I, parte B, punto 6.1 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

22 Allegato I, parte B, punto 6.2 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

23 Allegato I, parte C, punto 2 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

24 Allegato I, parte C, punto 4 del regolamento (CE)
n. 1804/99.

25 Allegato VI, parte A del regolamento (CEE) n. 2092/91.
26 Allegato VI, parte B del regolamento (CEE) n. 2092/91.
27 Articolo 5, par. 10 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
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Infine, l’impiego di ingredienti agricoli di origine con-
venzionale è limitato a determinate percentuali e all’i-
potesi in cui l’ingrediente corrispondente non sia dispo-
nibile in agricoltura biologica. Questi ingredienti sono
indicati, in linea di principio, nell’allegato VI, parte C,
ma gli Stati membri possono anche rilasciare autorizza-
zioni nazionali28.

Etichettatura e logo comunitario
relativo all’agricoltura biologica

Etichettatura
Nell’etichettatura o nella pubblicità dei prodotti si può
fare riferimento al metodo di produzione biologico uni-
camente se le indicazioni in questione evidenziano che
si tratta di un metodo di produzione agricolo. I prodotti
interessati devono essere inoltre conformi alle disposi-
zioni di cui al regolamento (CEE) n. 2092/91. Infine,
l’operatore dev’essere stato sottoposto alle misure di
controllo previste dal regolamento e devono essere
citati il nome e/o il numero di codice dell’organismo
certificatore29.

La normativa, inoltre, tiene conto tenore degli ingre-
dienti provenienti dall’agricoltura biologica presenti
nel prodotto, per stabilire in quale misura possa essere
ammesso un riferimento al metodo di produzione 
biologica.

Pertanto, nell’etichettatura o nella pubblicità di una der-
rata alimentare30 si può fare riferimento, nella denomi-
nazione di vendita del prodotto, al metodo di produ-
zione biologico unicamente se il prodotto contiene per
almeno il 95% ingredienti ottenuti col metodo di produ-
zione biologico. Tali prodotti possono quindi contenere
fino al 5% di ingredienti prodotti secondo il metodo
convenzionale, purché si tratti di prodotti non disponi-
bili (ad esempio, alcuni frutti esotici) o disponibili in
quantità insufficienti sul mercato comunitario di produ-
zione biologica. L’elenco dei suddetti prodotti autoriz-
zati figura nell’allegato VI, parte C del regolamento
(CEE) n. 2092/91.

I prodotti che contengono dal 70 al 95% di ingredienti
biologici possono beneficiare di un’indicazione relativa a
tale metodo di produzione purché le indicazioni concer-
nenti il metodo di produzione biologico compaiano solo
nell’elenco degli ingredienti e non nella denominazione
di vendita31. Le indicazioni relative al metodo di produ-
zione biologico che figurano nell’elenco degli ingre-
dienti non devono avere una visibilità maggiore delle
altre indicazioni presenti nell’elenco degli ingredienti.
Dev’essere inoltre obbligatoriamente specificata la per-
centuale di ingredienti ottenuti con metodi biologici.

Nel caso in cui un prodotto contenga meno del 70% di
ingredienti di origine biologica, nell’etichettatura o
nella pubblicità del prodotto non può essere fatto alcun
riferimento al metodo di produzione biologica.

Tuttavia, la normativa comunitaria prevede la possibi-
lità di menzionare il periodo di conversione32. Le indica-
zioni che si riferiscono alla conversione all’agricoltura
biologica, quali la dicitura “prodotto in via di conver-
sione all’agricoltura biologica”, possono essere apposte
sui prodotti di origine vegetale che rispettano le disposi-
zioni del regolamento (CEE) n. 2092/91 e per i quali
l’operatore è stato sottoposto a misure di controllo. Tut-
tavia, negli appezzamenti interessati dev’essere stato
osservato un periodo di conversione di almeno dodici
mesi. Tale possibilità di fare riferimento al periodo di
conversione è stata prevista al fine di aiutare il produt-
tore durante la fase di transizione all’agricoltura biolo-
gica, periodo generalmente oneroso in termini di 

28 Articolo 3 del regolamento (CE) n. 207/93 della Commis-
sione, del 29 gennaio 1993, che definisce il contenuto
dell’allegato VI del regolamento (CEE) n. 2092/91 rela-
tivo al metodo di produzione biologico di prodotti agricoli
e all’indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e
sulle derrate alimentari e recante le norme di attuazione
delle disposizioni dell’articolo 5, paragrafo 4 (GU L 25
del 2.2.1993, pag. 5-10).

29 Articolo 5, par. 1, 3, 5bis del regolamento (CEE) 
n. 2092/91.

30 Articolo 5, par. 3, lettere a) e b) del regolamento (CEE) 
n. 2092/91.

31 Articolo 5, par. 5bis, lettera a) del regolamento (CEE) 
n. 2092/91.

32 Articolo 5, par. 5 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
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investimenti, consentendogli, in particolare, di valoriz-
zare la propria produzione dopo il primo anno.

Logo e indicazione di conformità 
al regime di controllo 
Il regolamento (CEE) n. 2092/91, modificato dal Consi-
glio nel 199533, lasciava alla Commissione europea la
possibilità di elaborare un logo specifico relativo al
metodo di produzione biologico, nonché un’indicazione
di conformità al regime di controllo, in modo da chia-
rire esplicitamente che il prodotto in questione era stato
sottoposto al regime di controllo. 

Nel marzo 2000, il regolamento (CE) n. 331/2000 della
Commissione ha definito il suddetto logo, il cui obiet-
tivo è aumentare la credibilità dei prodotti biologici agli
occhi dei consumatori e migliorarne l’identificazione
sul mercato.

Il logo non è obbligatorio. Pertanto i produttori possono
utilizzarlo volontariamente quando i loro prodotti sod-
disfano le condizioni previste. 

Il logo e l’indicazione di conformità al regime di con-
trollo possono essere apposti unicamente su alcuni pro-
dotti di cui al regolamento (CEE) n. 2092/91, in partico-
lare su quelli che soddisfano le seguenti condizioni34:
• contengono per almeno il 95% ingredienti prodotti

secondo il metodo biologico;
• sono stati sottoposti durante l’intero processo di pro-

duzione e di preparazione al regime di controllo pre-
visto dal regolamento; ciò implica che gli operatori
coinvolti nelle operazioni di produzione agricola, tra-
sformazione, imballaggio ed etichettatura del pro-
dotto siano sottoposti a tale regime di ispezione;

• sono venduti direttamente in imballaggi sigillati o
sono immessi nel mercato come prodotti alimentari
in imballaggi preconfezionati;

• riportano sull’etichetta il nome e/o la ragione sociale
del produttore, preparatore o venditore, nonché il
numero di codice dell’organismo di controllo.

Inoltre, il regolamento (CE) n. 331/2000 stabilisce le
condizioni per la presentazione e l’utilizzazione del
logo comunitario. Il logo utilizzato dev’essere con-
forme ai modelli indicati nell’allegato del regolamento. 

Per l’utilizzazione del logo comunitario e delle relative
indicazioni è necessario rispettare le norme tecniche di
riproduzione riportate nel manuale grafico.

33 Regolamento (CE) n. 1935/95 del Consiglio, del 
22 giugno 1995, che modifica il regolamento (CEE) 
n. 2092/91 relativo al metodo di produzione biologico
di prodotti agricoli e all’indicazione di tale metodo sui
prodotti agricoli e sulle derrate alimentari (GU L 186 del
5.8.1995, pag. 1-7).

34 Articolo 10 del regolamento (CEE) n. 2092/91 e regola-
mento (CE) n. 331/2000 della Commissione, del
17 dicembre 1999, che modifica l’allegato V del regola-
mento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio relativo al metodo
di produzione biologico di prodotti agricoli e all’indica-
zione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate
alimentari (GU L 48 del 19.2.2000, pag. 1).
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Pubblicità
Le disposizioni del regolamento (CEE) n. 2092/91 pre-
vedono altresì l’obbligo di soddisfare determinate con-
dizioni a livello di pubblicità relativa ai prodotti dell’a-
gricoltura biologica35. Tali disposizioni mirano a garan-
tire che la pubblicità non comprometta le misure di tra-
sparenza previste per l’etichettatura dei prodotti.

Conviene inoltre ricordare in questo contesto la diret-
tiva 84/450/CEE del Consiglio36 in materia di pubblicità
ingannevole, che vieta qualsiasi pubblicità che induca
in errore i consumatori o che leda la concorrenza. Tale
direttiva prevede inoltre l’obbligo per ciascuno Stato
membro di dotarsi di mezzi adeguati ed efficaci per vie-
tare la pubblicità ingannevole.

Libera circolazione all’interno
della Comunità europea

Tutti i prodotti che soddisfano le condizioni previste
dalla normativa comunitaria in materia di agricoltura
biologica possono, conformemente al principio del
mercato unico sancito dal trattato di Roma, circolare
sull’insieme del territorio dell’Unione europea, sia che
essi siano stati prodotti nell’Unione europea o importati
da paesi terzi. Pertanto, gli Stati membri non possono,
per motivi inerenti al metodo di produzione biologica o
all’indicazione dello stesso nell’etichettatura o nella
pubblicità, vietare o limitare la commercializzazione
dei prodotti che sono conformi alle disposizioni del
regolamento in questione37.

Ispezione

Data l’importanza di assicurare la massima credibilità
dell’agricoltura biologica, il regolamento ha introdotto
diverse misure relative all’ispezione degli operatori del
settore.

Notifica preventiva dell’attività alle autorità compe-
tenti dello Stato membro (articolo 8)
Gli operatori che producono, preparano o importano da
un paese terzo i prodotti ottenuti con il metodo di pro-
duzione biologica devono notificare tale attività all’au-
torità competente dello Stato membro in cui l’attività
stessa è esercitata38. Tale notifica deve consentire di
identif icare, tra l’altro, gli appezzamenti coltivati
secondo il metodo biologico e di ottenere l’impegno
esplicito dell’operatore a rispettare le disposizioni del
regolamento, nonché il nome dell’organismo di con-
trollo responsabile della supervisione dell’azienda. 

Definizione di un sistema di controllo specifico da
parte degli Stati membri
Il regolamento impone agli Stati membri di instaurare
un sistema di controllo gestito da una o più autorità
pubbliche e/o da organismi privati riconosciuti39. Inol-
tre, designa un’autorità incaricata del riconoscimento e
della sorveglianza di tali organismi privati di controllo
riconosciuti, nell’ipotesi in cui venga scelto questo tipo
di sistema. Tale autorità ha in particolare l’obbligo di
supervisionare tali organismi al fine di accertare la loro
capacità di effettuare i controlli previsti e di garantire
l’effettività e l’obiettività dei controlli attuati. Inoltre,
per mezzo di tale autorità o del sistema di riconosci-
mento, ciascuno Stato membro si accerta della confor-
mità di tali organismi privati alla norma EN 45011
(ISO 65). Tale norma, elaborata dal Comitato europeo
di normazione (CEN), stabilisce le condizioni che
devono soddisfare gli organismi di certificazione per
garantire che le certificazioni vengano effettuate in
maniera valida e credibile.
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Misure di controllo
Gli operatori che, nell’ambito di una attività commer-
ciale, producono, preparano o importano prodotti agri-
coli o derrate alimentari ottenute con il metodo di pro-
duzione biologica devono osservare tale sistema di con-
trollo specif ico istituito dallo Stato membro. Tale
sistema di controllo è disciplinato da una serie di dispo-
sizioni minime dettagliate contenute in particolare nel-
l’allegato III del regolamento (CEE) n. 2092/91.

• Misure di controllo applicabili alle aziende agricole40

Il sistema di controllo comprende l’obbligo, per l’a-
zienda agricola e per l’organismo di controllo, di redi-
gere una descrizione completa dell’unità. Tale descri-
zione deve consentire, in particolare, di individuare i
luoghi di produzione e di magazzinaggio, le zone di rac-
colta, i piani di spargimento ed eventualmente i luoghi
in cui verranno effettuate talune operazioni di trasfor-
mazione e/o condizionamento. Devono altresì essere
descritte le misure che occorrerà adottare per garantire
il rispetto della normativa comunitaria. Una volta stabi-
lito tale rapporto, ogni anno, il produttore deve notifi-
care a tale organismo il proprio programma di produ-
zione di prodotti vegetali, con una descrizione analitica
a livello dei singoli appezzamenti. 

Deve essere inoltre tenuta una contabilità dettagliata
che consenta una rintracciabilità ottimale dei prodotti.
Nel caso della produzione di prodotti biologici di ori-
gine animale, il produttore si impegna altresì a tenere un
registro che consenta di fornire una visione completa
del sistema di gestione dell’allevamento. Detti “registri
di allevamento” devono contenere i seguenti dati: gli
animali in entrata e in uscita, per ciascuna specie, le
eventuali perdite di animali, l’alimentazione e i tratta-
menti veterinari utilizzati.

Nel caso in cui la produzione di una stessa azienda agri-
cola sia in parte biologica e in parte convenzionale, il
produttore ha l’obbligo di separare in maniera inconte-
stabile gli appezzamenti e locali adibiti al magazzinag-
gio per i due tipi di produzione. Nella stessa azienda
non possono essere infatti coltivate varietà vegetali
identiche né allevate razze animali identiche. Il con-
trollo effettuato dall’organismo competente, interes-
sando l’insieme dell’azienda, riguarda altresì i luoghi
adibiti alla produzione di prodotti convenzionali. 

35 Articolo 5, par. 1, 3, 5bis e articolo 10, par. 2 del regola-
mento (CEE) n. 2092/91.

36 Direttiva 97/55/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio
del 6 ottobre 1997 che modifica la direttiva 84/450/CEE
del Consiglio, del 10 settembre 1984, relativa al ravvicina-
mento delle disposizioni legislative, regolamentari ed ammi-
nistrative degli Stati membri in materia di pubblicità inganne-
vole (GU L 250 del 19.9.1984, pag. 17-20).

37 Articolo 12 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
38 Articolo 8 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
39 Articolo 9 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
40 Allegato III, parte A del regolamento (CEE) n. 2092/91.
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L’organismo di controllo è tenuto ad effettuare ogni
anno almeno un’ispezione sul posto in ciascuna
azienda. Tale ispezione potrà essere eventualmente inte-
grata da ulteriori controlli improvvisi, durante i quali
l’organismo provvederà a verificare il rispetto della nor-
mativa, effettuando, se del caso, alcuni prelievi al fine di
accertare l’eventuale utilizzo di prodotti vietati.

• Misure di controllo applicabili alle unità di prepara-
zione delle derrate alimentari contenenti prodotti bio-
logici41

Per le unità di trasformazione e di condizionamento dei
prodotti biologici, valgono gli stessi principi in materia
di identificazione, controllo e contabilità. Il principio di
separazione dei luoghi adibiti alla trasformazione, al
magazzinaggio e al condizionamento si applica altresì
agli operatori che procedono alla manipolazione dei
prodotti di origine biologica e dei prodotti di origine
convenzionale. 

• Misure di controllo applicabili agli importatori di
prodotti ottenuti con il metodo di produzione biolo-
gica42

La normativa introdotta in materia di supervisione degli
importatori mira altresì ad assicurare il controllo dei
movimenti di prodotti importati da paesi terzi a livello
di ciascuna partita, esigendo in particolare l’identifica-
zione completa dei prodotti (per quantità, natura, ori-
gine). Le informazioni relative ai trasporti e ai destina-
tari dei prodotti devono essere messe a disposizione del-
l’organismo di controllo.

• Sanzioni previste per il mancato rispetto della norma-
tiva comunitaria43

L’organismo di controllo, qualora constati un’irregola-
rità, avvia la procedura di declassamento delle partite
interessate. Di conseguenza, i prodotti appartenenti a
tali partite non potranno essere venduti con la dicitura
di prodotti “biologici”. Tale misura può inoltre essere
rafforzata nel caso in cui l’infrazione sia manifesta o
prolungata. In tal caso, infatti, all’operatore interessato
può essere imposto il divieto di produzione o commer-
cializzazione dei prodotti ottenuti con il metodo di pro-
duzione biologico per un periodo di tempo stabilito dal-
l’organismo di controllo. L’applicazione di tali misure è
accettata anticipatamente dagli operatori, che, soggetti
al presente sistema di controllo, sottoscrivono il con-
tratto con l’organismo interessato. L’autorità compe-
tente in ciascuno Stato membro è tenuta a prendere
conoscenza delle irregolarità e/o infrazioni constatate
dagli organismi di controllo privati44.

• Norme relative al trasporto45

I prodotti agricoli ottenuti con il metodo di produzione
biologico possono essere trasportati unicamente in
imballaggi o contenitori chiusi, in modo da impedire la
sostituzione del contenuto.
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Altri provvedimenti necessari per evitare l’uso 
fraudolento delle indicazioni relative al metodo 
di produzione biologico 
Il regolamento (CEE) n. 2092/91 prevede infine l’ob-
bligo, per gli Stati membri, di adottare le misure neces-
sarie per evitare l’uso fraudolento delle indicazioni rela-
tive al metodo di produzione biologico46. Tale disposi-
zione implica che le attività di controllo svolte nel qua-
dro del sistema di controllo specifico siano integrate, se
necessario, dall’azione delle autorità pubbliche in 
ciascuno Stato membro.

Regime di importazione

La commercializzazione dei prodotti biologici in prove-
nienza da paesi terzi è soggetta al rispetto di una proce-
dura d’esame dell’equivalenza delle norme applicate in
tali paesi in materia di agricoltura biologica47. Le norme
applicate nel paese terzo devono offrire garanzie equi-
valenti a quelle fornite dalla normativa comunitaria.
Tale condizione mira a garantire la credibilità del mer-
cato dei prodotti biologici, nonché una concorrenza
leale tra produttori comunitari e produttori dei paesi
terzi. L’esame dell’equivalenza è tuttavia valido soltanto
nella misura in cui i prodotti in questione devono essere
commercializzati con la denominazione di “biologici”.

Al fine di poter valutare l’equivalenza, la Commissione
procede a un esame approfondito della normativa del
paese terzo interessato, in merito alle regole applicabili
alla produzione e all’efficacia delle misure di controllo
attuate. La Commissione, una volta riconosciuta l’equi-
valenza, iscrive il paese terzo in un elenco di paesi e
conseguentemente i prodotti dell’agricoltura biologica
in provenienza da tali paesi possono essere importati e
circolare liberamente nell’Unione europea. Attual-
mente, tale elenco comprende i seguenti Stati: Argen-
tina, Australia, Repubblica ceca, Ungheria, Israele,
Svizzera48.

Inoltre, le partite importate devono essere accompa-
gnate da un certificato di controllo, rilasciato dall’auto-
rità o dall’organismo competente del paese terzo e atte-
stante che la partita è stata correttamente prodotta,
secondo le regole di produzione e d’ispezione la cui
equivalenza è stata riconosciuta49.

È stato tuttavia messo a punto un sistema parallelo
valido fino al 2005, che consente agli Stati membri di
concedere autorizzazioni per l’importazione di partite
provenienti da paesi terzi che non figurano nell’elenco
comunitario compilato dalla Commissione50. Spetta per-
tanto all’importatore dimostrare che i prodotti in que-
stione sono stati ottenuti secondo norme di produzione

41 Allegato III, parte B del regolamento (CEE) n. 2092/91.
42 Allegato III, parte c del regolamento (CEE) n. 2092/91.
43 Articolo 9, par. 9 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
44 Articolo 9, par. 5, lettera c) del regolamento (CEE) 

n. 2092/91.
45 Allegato III, parte A.1, punto 8; parte B, punto 6; parte C,

punto 8.
46 Articolo 10 bis, par. 2 del regolamento (CEE) 

n. 2092/91.
47 Articolo 11, par. 1 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
48 Regolamento (CEE) n. 94/92 della Commissione, del

14 gennaio 1992, che stabilisce le modalità di applica-
zione del sistema d’importazione dai paesi terzi previsto
dal regolamento (CEE) n. 2092/91 relativo al metodo di
produzione biologico di prodotti agricoli e all’indicazione
di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimen-
tari (GU L 11 del 17.1.1992, pag. 14-15).

49 Articolo 11, par. 1, lettera b) del regolamento (CEE)
n. 2092/91.

50 Articolo 11, par. 6 del regolamento (CEE) n. 2092/91.
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equivalenti a quelle stabilite dalla normativa comunita-
ria e hanno formato oggetto di misure d’ispezione di
eff icacia equivalente a quella delle misure 
d’ispezione adottate per i prodotti comunitari. Successi-
vamente, gli Stati membri indicano alla Commissione e
agli altri Stati membri il paese terzo e i prodotti per i
quali è stata concessa un’autorizzazione. 

Tale sistema riveste un’importanza particolare per le
produzioni specifiche, controllate a livello regionale o
locale, provenienti da paesi in cui la produzione biolo-
gica non è disciplinata da una normativa nazionale o
generalizzata all’insieme dei prodotti agricoli (ad esem-
pio, piantagioni di caffè o di tè provenienti da un deter-
minato paese). 

Fonte: Lampkin, 1999

Ripartizione delle “superfici biologiche” tra i vari Stati membri
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Collaborazione tra la
Commissione e gli Stati membri
nell’applicazione del
regolamento

Al fine di permettere un’applicazione uniforme del
regolamento, è stata promossa una stretta collabora-
zione tra gli Stati membri e tra questi e la Commissione.

Comitato permanente
Tale collaborazione viene esercitata in primo luogo in
seno al comitato permanente istituito dall’articolo 14
del regolamento. Il comitato, composto da rappresen-
tanti degli Stati membri e presieduto da un rappresen-
tante della Commissione, è incaricato di esprimere un
parere sui progetti presentati dalla Commissione, per i
regolamenti di applicazione o di aggiornamento che la
Commissione è incaricata di adottare51. Soltanto in pre-
senza di un parere favorevole del comitato, la Commis-
sione potrà adottare autonomamente le misure previste.
Inoltre, il comitato o i gruppi di lavoro da esso costituiti
discutono regolarmente delle problematiche sollevate
nel quadro dell’applicazione del regolamento.

Informazioni obbligatorie tra Stati membri e
Commissione e relazioni periodiche
Al fine di ottimizzare la collaborazione tra gli Stati
membri e la Commissione, il regolamento prevede lo
scambio sistematico e regolare di talune informazioni.

In particolare, qualora uno Stato membro constati un’ir-
regolarità nell’impiego delle indicazioni relative al
metodo di produzione biologico o al logo su un prodotto
proveniente da un altro Stato membro, deve informarne
immediatamente lo Stato membro che ha nominato l’or-
ganismo di controllo e la Commissione52.

Ogni anno, gli Stati membri devono comunicare alla
Commissione un riepilogo dei provvedimenti adottati
per l’attuazione del regolamento. In particolare, gli Stati
membri che hanno scelto un sistema d’ispezione da
parte di organismi privati presentano ogni anno l’elenco
degli organismi di controllo approvati, unitamente alla
relazione sulla supervisione di tali organismi. 

51 Cfr. punto 1 sopra.
52 Articolo 10 bis, par. 1 del regolamento (CEE)

n. 2092/91.
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Spunti di riflessione 
sul futuro sviluppo della normativa

Il settore dell’agricoltura biologica, mediante il regola-
mento (CEE) n. 2092/91, si è dotato di uno strumento
che gli consente di affermare la propria specificità e di
ottenere la credibilità necessaria per collocarsi sul mer-
cato dei prodotti alimentari. Da allora hanno avuto
luogo importanti sviluppi sia nel settore dell’agricoltura
biologica che nell’ambito della politica agricola
comune. Tali sviluppi, come del resto alcune disposi-
zioni temporanee (quali l’articolo 11, par. 6) richiedono
l’avvio di una riflessione a breve termine su un’even-
tuale revisione di talune disposizioni di base del regola-
mento. 

Dal 1991, l’agricoltura biologica ha cessato di rappre-
sentare un settore marginale, limitato al mercato locale,
per entrare a far parte del commercio nazionale, intra-
comunitario e internazionale, soprattutto attraverso le
grandi catene di distribuzione. I provvedimenti di noti-
fica e controllo e le categorie di operatori che vi sono
soggetti dovranno quindi essere riesaminati alla luce di
questo nuovo contesto.

Inoltre, da alcuni anni, l’agricoltura convenzionale è
soggetta a regole sempre più rigorose in materia di
tutela dell’ambiente e benessere degli animali. Tale evo-
luzione favorisce lo sviluppo di nuove strategie e meto-
dologie, ad esempio in materia di agricoltura integrata53.
Il settore dell’agricoltura biologica dovrà quindi posi-
zionarsi rispetto a questi nuovi sviluppi e riconsiderare
le proprie norme di produzione allo scopo di conservare
un’identità specifica significativamente diversa dall’a-
gricoltura convenzionale.

53 L’Organizzazione internazionale per la lotta biologica e
integrata (OILB) ha sviluppato la definizione di produ-
zione integrata unitamente a una serie di orientamenti tec-
nici in materia. In breve, la produzione integrata è defi-
nita come un metodo agricolo di produzione di alimenti e
di altri prodotti di alta qualità, che utilizza risorse e sistemi
di regolazione naturale intesi a sostituire gli apporti dan-
nosi all’ambiente, oltre ad assicurare un’agricoltura soste-
nibile nel lungo termine.



Variabili Danimarca (1988) Germania (1992–1993) Svizzera (1989–1991)

biologica tradizionale biologica/ biologica tradizionale biologica/ biologica tradizionale biologica/
tradizionale (%) tradizionale (%) tradizionale (%)

Numero 36 - 101 444 34 34
di aziende
SAU (ha) 28 29 97 35 35 100 15 15 100

Numero di EPT 1,75 0,99 175 1,75 1,56 112 2,45 2,03 121
Reddito da lavoro 8 527 6 903 124 11 909 11 258 106 13 191 14 046 94

(in EUR/EPT)
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Le analisi dimostrano generalmente che l’agricoltura
biologica richiede un maggiore apporto di lavoro.
Secondo Padel e Lampkin55, la forza di lavoro impie-
gata, sia che la si misuri in ore lavorative prestate o in
unità di lavoro a tempo pieno, è generalmente superiore
nelle aziende biologiche rispetto a quelle tradizionali di
tipo equivalente, almeno nell’Europa settentrionale.

Nella tabella seguente, Padel e Lampkin raffrontano il
fabbisogno di manodopera a prezzi costanti sulla base
delle statistiche agricole dell’OCSE. In linea di mas-
sima, la forza di lavoro occupata, espressa in equiva-
lente tempo pieno (1 EPT = 2 200 ore), è più ingente
nelle aziende biologiche. I redditi da lavoro, misurati
per EPT, sono sempre superiori in questo tipo di
aziende, tranne in Svizzera, dove sono lievemente infe-
riori (-6%), nonostante il loro livello elevato in valore
assoluto (l’11% in più rispetto alla Germania, il 55% in
più rispetto alla Danimarca). 

Altri studi spiegano che l’agricoltura biologica richiede
più manodopera perché in questo tipo di produzione
occorrono più interventi manuali e meccanici. Anche la
preparazione dei prodotti per la vendita in loco o al mer-
cato assorbe un maggior volume di lavoro nel comparto
biologico.

Agricoltura biologica: una maggiore intensità di manodopera54

54 Fonte: Patrick Hau et Alain Joaris, L’agriculture biologique
(Eurostat).

55 Padel S., Lampkin N., 1994. Farm-level performance of
Organic Farming Systems, in Lampkin N., Padel S. (eds):
The economics of organic farming. An international per-
spective, CAB International, Wallingford.
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Allegati

Allegato I - Norme per la produzione biologica
a livello aziendale
A.Vegetali e prodotti vegetali
B.Animali e prodotti animali delle seguenti specie:

bovini (comprese le specie bubalus e bison), suini,
ovini, caprini, equidi e pollame

C.Apicoltura e prodotti dell’apicoltura

Allegato II - Prodotti che possono essere utilizzati
nell’agricoltura biologica
A.Concimi e ammendanti del terreno
B.Prodotti fitosanitari
C.Materie prime per mangimi convenzionali
D.Additivi alimentari, alcune sostanze utilizzate nell’a-

limentazione degli animali di cui alla direttiva
82/471/CEE e ausiliari di fabbricazione nei mangimi

E. Prodotti autorizzati per la pulizia e la disinfezione dei
locali di stabulazione e degli impianti (ad es. attrez-
zatura e utensili)

F. Altri prodotti

Allegato III - Requisiti minimi di controllo e misure
precauzionali previste nell’ambito del regime 
di controllo di cui agli articoli 8 e 9 
A.Aziende agricole
B.Unità di preparazione (trasformazione, imballaggio,

etichettatura)
C.Importatori di prodotti ottenuti con il metodo di pro-

duzione biologico

Allegato IV - Elementi che devono figurare nella
notifica dell’attività all’autorità competente

Allegato V
A.Indicazione di conformità al regime di controllo
B.Logo comunitario e manuale grafico

Allegato VI - Trasformazione di ingredienti di origine
agricola prodotti biologicamente e preparazione
delle derrate alimentari
A.Ingredienti di origine agricola non autorizzati
B.Ausiliari di fabbricazione ed altri prodotti che pos-

sono essere utilizzati nella trasformazione
C.Ingredienti di origine agricola convenzionale 

autorizzati

Allegato VII
Allevamento biologico. Tabella di orientamento relativa
al numero di animali per ettaro, equivalente alla norma
di spargimento di 170 kg di azoto 

Allegato VIII
Allevamento biologico. Superfici minime coperte e sco-
perte ed altre caratteristiche di stabulazione per i diffe-
renti tipi e specie di produzione

Allegato A
Allegati tecnici del regolamento (CEE) n. 2092/91
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Procedura articolo 11 (1)
Argentina
Australia
Ungheria
Israele
Repubblica ceca
Svizzera

Procedura articolo 11 (6)
Arabia Saudita
Belize
Bolivia
Bosnia-Erzegovina
Brasile
Bulgaria
Burkina-Faso
Camerun
Canada
Capo Verde
Cile
Cina
Cipro
Colombia
Comore
Costa Rica
Costa d’Avorio
Croazia
Cuba
Ecuador
Egitto
El Salvador
Etiopia
Federazione russa
Filippine
Gabon
Gambia
Ghana
Giamaica
Giappone
Guatemala
Guinea
Guyana
Honduras
India
Indonesia
Iugoslavia

Kenya
Madagascar
Malawi
Marocco
Maurizio
Mayotte 
Messico
Myanmar
Namibia
Nepal
Nicaragua
Nuova Zelanda
Pakistan
Papua Nuova Guinea
Paraguay
Perù
Polonia
Repubblica dominicana
Repubblica ceca
Romania
Russia
Serbia
Seicelle
Slovacchia
Sri Lanka
Stati Uniti
Sudafrica
Tailandia
Togo
Tonga
Tunisia
Turchia
Ucraina
Uganda
Uruguay
Vanuatu 
Vietnam
Zambia
Zimbabwe

Allegato B
Elenco dei paesi terzi i cui prodotti di origine agricola biologica
sono importati nell’Unione europea



Allegato C
Le diverse versioni del logo comunitario
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